
Giovedì 23 ottobre 1980 FATTI E IDEE 1 Unità PAG. 3 

E poi 
il giornale 

scelse il 
«palazzo» 

Se qualcuno avesse scor-
dato — o se altri non han
no potuto conoscere per 
ragioni di età - - quegli 
e anni Cinquanta », le tor
tore e le colombe che Nilla 
Pizzi fa svolazzare (ieri se.-
ra in TV 2. rete) dalla man-
tarda, sulle note di « Vola 
colomba » lo ripagano. 

Sarà un caso, ma per 
una volta è un caso for
tunato. Lunedì c'era il 
« Rocco e i suoi fratelli » 
di Visconti. Martedì sera 
abbiamo visto, ricostruito 
per « Dietro il processo ». 
il famoso caso Montesi. 
Ieri sera abbiamo visto, 
sempre in TV e Lo scanda
lo "Espresso" ». 

Come -• vedere tanti 
• amarcord » di un « anwir-
cord », ovvero varie pun
tate dì quegli anni. Per
ché una cosa è sicura: tut
te queste trasmissioni, e 
soprattutto le ultime due, 
ci danno uno spaccato elo
quente — direi eloquente 
al di là del voluto — del 
tipo di Italia da cui ve
niamo. E questo deve — dt 
questi tempi — fare ri
flettere: furono anni deci
sivi, fu l'età ingrata del
l'adolescenza del Paese. 

Il rotocalco 
Il 2 ottobre del 1955 

usciva il primo numero 
dell'^Espresso*. Nella tra
smissione, Eugenio Scal
fari (che abbiamo rivisto 
filmato poche sequenze do
po in una registrazione di 
epoca, molto peggiorato ri
spetto a oggi) esordisce 
raccontando di come nac
que l'idea di pubblicare un 
settimanale « nuovo », un 
giornale che facesse la 
« vulgata * delle più soft- . 
sticate colonne di piombo 
del « Mondo ». :-• Quattro 
stanzette — dice — pochi 
foglietti con su i conti del
le spese d'affitto e di ti
pografia. Per i lettori fu 
diverso. Il giornale appar
ve allora come una vesta
glia sontuosa — di dama
sco e raso — dette austere 
idee del « Mondo » pan- ' 
nunziano. : : ; . .,;. • 

La nascita di quel set
timanale, lo , si percepì 
chiaramente nelle sinistre, 
era il segno che sull'altro 
fronte qualcosa si rompe
va, che lo scontro poteva 
uscire — quanto bene lo 
sapeva e voleva Togliatti, 
con le sue esperienze m- -
ternazionali — dalle sec
che del « caso italiano » 
allora * caratterizzato sol
tanto per le sue arretra
tezze, (di bassi salari, di. 
feudalesimo nelle campa
gne, di provinciali costu
mi) rispetto al resto d'Eu
ropa e del mondo. 

L'« Espresso » si lega be
ne a quel 'movimento» 
della borghesia più colta 
negli anni Cinquanta. E 
nella trasmissione che ab
biamo visto ieri sera, a dir. 
lo meglio e più compiuta
mente di tutti rispetto alle 
diverse fasi del settimana
le, è Enzo Forcella (che 
— unico — non indulge ai 
trionfalismi teologici dei 
Giorgio Bocca, dei direttori 
del giornale, dei suoi edi
tori). 

Cera del resto una « sto
ria dei rotocalchi» in Ita-
Uà. Cera stato il magico 
« Omnibus * di Longanesi 
sul finire degli anni '30, 
con il suo piglio e il suo 
stile europeo. Cera staio 
« Tutto: Giornali di ban
diera più e prima che di 
battaglia, ma anche di bat
taglia, con critiche feroci 
alla « piccola borghesia » 
(il libro di Elio Vittorini 
Vaveva fotografata), * 
quindi anche al vezzo fa
scista che l'accarezzava. 

Poi — recita un Monta
nelli molto imbarazzato 
nella trasmissione di ieri 
— con il dopoguerra, ven
nero le « due chiese ». 
Erano naturalmente la DC-
Valleano e il PCI. Diffi
cile equiparazione, riflet
tiamo, e soprattutto se ri
ferite a quegli anni, ma 
che viene operata con di
sinvoltura da molti degli 
intervistati (quale 'chiesa» 
c'era — ecco una possibi
le obiezione — per i brac
cianti di Melissa o per i 
morti di Modena?, ma la
sciamo perdere). E fra le 
• chiese » — si conclude — • 
nasce il « Mondo » e nasr*. ' 
poi T« Espresso »: presen
tati come pure espressio
ni di laicità, privi di ogni 
rapporto con qualsivoglia 
interesse quasi metafisici 

Lo diciamo subito. Tut

ta la storia, così come è 
stata ricostruita, sembra, 
in certi momenti, un tea
trino di marionette. Man
ca spesso semplicemente 
l'Italia di quegli anni, una 
larga fetta di quella Ita
lia. C'è il costume, c'è lo 
scherzo, c'è la canzone, ma 
non si vede la gente: do
mina proprio e solo un 
e Palazzo »...-..-. 

Questo fa certo torto al 
primo « Espresso ». Per
ché quello fu inizialmen
te veramente una espres
sione della voce della so
cietà civile cui la società 
politica asfittica dei go
verni Sceiba, Segni e Fan-
fani stava strettissima. 

, C'è del resto un barlu
me efficacissimo, quello 
rappresentato dalla inter
vista al giornalista, allora, 
e poi scrittore, Manlio Can-
cogni che ricorda come 
nacque la sua famosa in
chiesta sullo scempio edi
lizio di Roma e il fortu
nato titolo-civetta creato 
da Arrigo Benedetti: « Ca
pitale corrotta—nazione in
fetta ». E' vero — lo si 
è detto ieri in TV — che 
erano stati il PCI, i Na
toli. i Della Seta, i Nan-
nuzzi e i D'Onofrio a « fa
re » la campagna con i ba
raccati, con la gente, per 
anni, dal '45. Ma è an
che vero che V* Espres
so » rappresentò 'a - quel
l'epoca — anche per lo
ro, . anche per quel PCI 
romano — un formidabi
le megafono per le tante 
denunce vigorose e tenaci. 

Gli anni '50 dunque. . I 
veri anni dell'* Espresso ». 
La borghesia cominciava 
a scrollarsi di dosso gli 
orpelli dalla rendita e del
la soggezione al Vaticano. 
E spuntava una voglia gia
cobina. 
• Ma poi? Con il centro
sinistra quello fu ancora 
il giornale di una speran
za riformista. Ma per bre
ve periodo. Ai Manlio Can-
cogni, agli Ernesto' Rossi 
seguirono giornali, • gior
nalisti e stagioni ben più 
oscuri. Il momento « magi
co » era già morto nei pri
mi anni '60. ' : * - -

Si vede, nel filmato TV 
di ieri, qualche cenno sul
la vicenda SIFAR. V'E
spresso », fece allora " là 
stui parte, con onore. Ma 
— ci domandiamo oggi — . 
non fu già allora che il 
giornale cominciò a en
trare nel nuovo « palaz
zo » e a accucciarvisi fra 
segreti contrattati, parole 
soffiate, - qualche ricatto '' 
orecchiato? ••• 

La passione civile tro- i 
vava altri canali, la stes- -
sa sinistra mutava pelle, 
PCI compreso. Il giorna
le - cominciò a ~ cercarsi 
qualche angolo tranquillo 
di dove gridare senza muo
vere valanghe. . 

Fermi al '78 
Alla TV — ieri sera — 

tutto finisce con l'ultimo 
grande momento del gior
nale — effettivamente ta
le —; la strage di piazza 
Fontana, il '68, Camilla 
Cederna con la campagna 
per Pinelli e Valpreda, 
e una coda sui meriti di 
avere fatto cadere (ma da 
soli? e il PCI?) Leone. 

Scompaiono i partiti, 
scompare la realtà socia
le e tutto si ferma al 18. 

Siamo quasi allibiti a 
questo punto: e Moro? e 
U terrorismo? e le posi
zioni diverse, - osculanti, 
anche ambigue del gior
nale in quel momento? « 
il dramma della « diga » 
(potente quanto segreta) 
contro il PCI al governo? 
dove è finito F« Espresso » 
in questi ultimi due an
ni? Dove sta oggi I'«esprtt» 
che animava la passione 
civile delle grandi batta
glie antiche? quale « cen
tralità • e quale « restau
razione » dietro le pagine 
del giornale e gli « omis
sis » di questo servizio te
levisivo? 

In mano abbiamo t'ulti
ma copia dell'* Espresso », 
con l'ultima copertina: 
e Guai ai vinti ». E l'im-
mngine fotografica stam
pata in negativo è — que
sta volta — di operai Una 
cooertina che nemmeno 
Pannunzio — certo non vn 

. « operaista » — avrebbe 
firmnto. Ma ogni i tem
po di « pr*amboFo ». di Bi- • 
soglia e Piccoli, con Gian
ni Annetti, e di patti Cra-
xi-Ts>nao. 

Venticinque anni meno 
tre. dunque. E' segno di 
cattiva coscienza? 

Ugo Baduel 

Come la folla polacca accoglie il nuovo sindacato e il viaggio del «riconoscimento» 

Aspettami. Waksa una dome-ca a Cracovia 
VARSAVIA — Ti svegli in fretta e fu
ria una mattina a Cracovia. Splendida 
antica sonnolenta città imbronciata. 
Piove un'acqua fine ed insistente, ma 
per le strade c'è strano fermento. Gen
te di ogni età, ombrelli aperti e senza, 
si sta dirìgendo non so dove. Facce se
rie, facce decise. Mi accodo, e arrivo 
al grosso della folla assiepata sui gra
doni del castello di Wawel, a ridosso 
della cattedrale, santuario dei re di Po
lonia, piena di ricordi e di storia. Qui 
vennero incoronati Casimiro il Grande, 
Sigismondo lagellone, i Wasa. In mez
zo a due enormi portali c'è il monu
mento equestre a Taddeo Kosciuszko, 
eroe nazionale, che guarda la chiesa. 

E' una domenica speciale, la funzi<> 
ne è in favore dei nuovi sindacati. Si 
attende Lech Walesa. Cerco di farmi 
strada in mezzo alla gente: gente di
versa, unita e composta. Mi viene in 
mente la parola « popolo ». Arrivo pe
raltro sul sagrato con facilità poiché si 
apre un varco spontaneo che mi acco
glie e mi accompagna proprio dove 
tutto sì sta svolgendo. Walesa, si bi
sbiglia, è già dentro. Non si distingue 
nessuno in particolare: i più anziani 
con l'ombrello e i giovani con l'eskimo 
e la giacca a vento. Dall'esterno della 
chiesa giunge la nota di un canto che 
non conosco. Patriottico e religioso mi 

si dice. Dentro, parla un giovane pre
lato. •' •••••.. 

Dice che la parola solidamosc — so
lidarietà, il nome che si è dato il sin
dacato di Walesa — è molto impor
tante. Fa unire la gente. E la storia, 
dice, escogita le parole perché possano 
creare la storia. Solidamosc, dice il 
prete, significa anche « portare il peso 
di un altro uomo ». E' una parola evan
gelica, non ha bisogno di trovare un 
nemico, ma serve a valorizzare il la
voro dell'uomo. Il giovane prete fa 
appello « alla forza della fede », invita 
a pregare. Molti uomini che portano il 
distintivo del nuovo sindacato pregano 

Il giovane prete dice: « Dobbiamo fa
re ordine in casa, essere un popolo 
unito, non dalla paura ma dalla veri
tà. I sentimenti che ci spingono non 
sono solo economici, di natura econo
mica, ma epica ». Poi il giovane prete 
parla della Polonia e della religione 
cattolica. Nomina Santo Stanislao, re 
lagellone, evoca i momenti tragici del
la storia nazionale, la perdita dell'indi
pendenza e le lotte secolari per la sua 
riconquista. I volti sono tesi e gli oc
chi pieni di pianto. Esegue la funzione 
l'abate Tischner, vecchio uomo di chie
sa, con la voce grave. Che Dio ci ascol
ti per servire meglio la patria. Così, di
ce, rivolgendosi alla Madonna: porta al 

trono di Dio il sangue del popolo li
bero, perché è venuto il tempo della 
libertà. La gente canta. Poi ad un cen
no dell'abate tutti stringono la mano 

" del vicino: è il segno della pace, mi di-
. ce l'interprete. I • preti scendono dal
l'altare, distribuiscono l'ostia a chi lo • 
desidera. 

Comincia un canto accompagnato, 
dagli organi: « Dio, che salvi la Polo- , 
nia». E' un coro che si unisce a quel
lo esterno mentre lentamente si sfol
la. All'uscita ci sono migliaia di per; 
sone, che fanno ala agli esponenti ' 
di « Solidamosc ». Striscioni dei nuovi 

; sindacati, qualcuno dei contadini. Non 
si vede Lech Walesa, ma tutti assicu-

• rano che c'è, e si recherà al convento 
domenicano. Si va lì di fretta. Meno 

'• gente, poche centinaia di persone. At-
.' tenderemo una buona mezz'ora: qual-,. 

cuno dice che al colloquio seguirà una 
breve colazione. I cori si susseguono 
l'uno dietro l'altro, e un vecchietto ac
canto a me li fissa su un piccolo regi
stratore. Mi stupiscono le voci di don-

• na: ce n'è una grassa, con la borsa 
, della spesa, che nei momenti di pausa 

intona per prima. Gli altri le vanno 
dietro. Riconosco il motivo: « Noi vo- , 
gliam Dio, che è nostro re ». Poi le no-

. te di « Rota », l'inno patriottico di Ma
ria Kolopnizka, scritto negli anni dsl 

dominio zarista: « Siamo polacchi • 
Lotteremo - Fìtto all'ultimo sangue • 
Per la nostra terra - Non permettere
mo al nemico di calpestarla - Dio ci 
aiuti ». E così via. 

Ci si sposta rapidamente, un corri 
corri sulla meravigliosa surreale Ry-
nek Glowny, la piazza del mercato 
delle sete. Scatta l'occhio del cronista, 
cinquemila persone a dire poco. Ma 
forse dopo saranno di più. La folla è 
calma, in uno spazio dilatato, in mez
zo al quale stanno come immobili 

' funghi disseminati nel bosco i monu
menti, le chiese, gli edifici: la statua 
di Adamo Mickievicz, la torre del mu
nicipio, l'orientale e gotico Sukienni-
ce — da suk, mercato dei lini — la 
basilica di santo Adalberto. Qui si at
tende silenziosamente Lech Walesa. 

Mi dispongo con fortuna assieme ai 
reporters che fanno quadrato presso 
la lapide che rammenta il luogo in 
cui 200 anni fa Taddeo Kosciuszko an
nunciò l'ora della insurrezione nazio
nale. E qui Lech Walesa deporrà fiori. 
Eccolo che arriva dietro uno striscio
ne di Solidamosc, dai colori nazionali 
polacchi. E' piccolo, quadrato, rossic
cio. I corpi si stringono e fanno mas
sa, non si vede per.qualche attimo più 
nulla. Poi Walesa, è tirato su a brac
cio. Parla poco, ma fermo "e chiaro: 

siate tranquilli, vogliamo rispettare e 
mantenere fede a tutti i nostri impe
gni. Vogliamo la « solidarietà ». Ma è 
importante che tutto si svolga nel ra» " 
do più sereno ed ordinato. Walesa se
guito dal corteo dei partecipanti viene 
portato via mentre c'è chi si accalca 
per vederlo meglio, toccarlo con ma
no. Qualcuno scandisce il suo nome: 
ma prevalgono i canti. 

Infine, con silenziosa compostezza 
tutto si scioglie, il ritmo della vita cit
tadina si ricompone. Nemmeno una 
decina di minuti, e il popolo passerà 
una domenica come tante altre. Quel
li di Solidamosc seguiti dai giornali
sti, andranno nei centri operai di No 
wy Targ, Nowy Wiecz e Tarnow. Poi 
l'Alta .Slesia, e Chestochova. Sarà il 
« viaggio del riconoscimento », che or
mai è concluso: una delle tappe che 
dal nord al sud del paese serviranno a 
misurare il prestigio e il consenso di 
cui oggi gode il sindacato nato con i 
fatti di agosto. Vicino a me una ragaz
za di vent'anni dice: « Non avevo mai 

•• assistito ad un avvenimento così ». La 
tranquillizzo: anch'io non avevo mai 
visto una cosa simile. E per questo, 
anche se voglio, non mi sarà facile 
raccontarla. 

Duccio Trombadori 

Se i Genovesi, sconfitti i 
Veneziani nella battaglia di 
Curzola. nei 1298. non aves
sero fatto prigioniero il co
mandante d'una delle super
be galere della Serenissima. 
probabilmente non .avremmo 
mai avuto ZI Milione. Che 
quel comandante rispondeva 
al nome di Marco Polo e. 
prima di finire in un'umida 
cella in compagnia del pisa
no •. Rustichello. fantasioso 
cantore di gesta paladine, era 
stato straordinario e instan-

; cabile viaggiatore per terre 
lontane e misteriose. • 
• Scavalcando di gran lunca 

i confini che vanno cdalTAlpi 
alle Piramidi, dal Manzanarre 
al Reno», il giovanissimo e 
avventuroso messer Marco si 
era dipartito di Venezia ventì-

. sett'anni avante. alla tenera 
età di quindici primavere e. 

: in compagnia del padre e del 
di lui fratello, avea inopina
tamente attraversato deserti 

[ e mari, montagne e città, fi-
i no ' a giungere, dalla natia 
'.. Repubblica, alla capitale del

lo sterminato impero di Ci-
;• na, Camboluc (di poi noma

ta Pechino), sovra il quale_ 
dominava Qubfiai Khan, il 

. Gran Mongolo che nel nome 
' del suo avo Gengis Khan ave-

: va conquistato e unificato 
quell'immensa terra. Messer 

: Marco fu molto amato dal-
< l'imperatore, che ne fece il 
'• suo pupillo e fl suo consiglie

re, e che gli affidò missio
ni diplomatiche delicatissime 
€ prestigiosi incarichi di go
vernatorato in floride provin
ce cinesi. 

Un'occasione in più. per lo 
intraprendente veneziano, per 
girare in quella vasta fetta di 
mondo ai confini del nulla e 
per e vedere >. registrando 
nella sua memoria, che oggi 

. sì direbbe elettronica, tutto 
quel che v'era da vedere e 
dà scoprire. Ma che non 
avrebbe forse mai narrato se. 
per l'appunto. ' non si fosse 
trovato a condividere la soli
tudine della prigionia con il 
ciarliero Rustico, cantastorie 
di favole medioevali del ci
clo di re Artù. catturato dai 
Genovesi nel 1284 nella batta
glia della Meloria che vide i 
Pisani sbaragliati dalla Su
perba. Quale fortuna per Ru
stico (o Rustichello) sentirsi 
narrar le gesta e i viaggi 
tanto ' fantasmagorici quanto 
reali intrapresi e vissuti dal 

// cinema ripercorre l'itinerario del grande viaggiatore del1200 

Sulla strada di 
puoi incontrare 

Conversando 
con il regista 
italiano 
Giuliano Montaldo 
che" si appresta 
a girare -,r.v 
un «kolossal» 
televisivo basato 
sulle straordinarie 
avventure ;-\ 
descrìtte nel v 

e Milione» 
H Due anni 

di preparazione 
Udo di Venezia: a Malamocco si lavora alla ricostruzione di Piazza San Marco com'era nel 1200. (Foto di Egidio Spugnini) e d u e d ì riprese 

suo compagno di cella. Uno 
schiaffo sonoro alla sua sopi
ta fantasia, e subito mano al
la penna (d'oca, è presumi
bile) per farsi scrivano sotto 
la dettatura puntigliosa e mi
rabile e essenziale dell'«mcòr 
quarantaquattrenne Marco 
Polo. -••''- ' 
: Nacque cosi II Milione,- for
se il' libro di viaggio piùv 

straordinario mai scritto, fl 
primo vero reportage giorna
listico della stòria, acuto e 
oggettivo, e tanto più fasci- -
noso in : quanto affonda _ lo 
sguardo -profondamente in 
realtà > mai prima sondate e 
sconosciute, ove la novità as
soluta sta nella pur sempli- _ 
ce e meticolosa descrizione 
delle cose viste ma anche di 
auelle eie auali elli (Marco 
Polo) non vide, ma udflle da 
persone degne di fede, e pe
rò le cose vedute dirà di ve
duta e l'altre per udita, acciò. 
che 1 nostro libro sia veri

tiero - e : senza niuna : menzo 
gna>. ••••• • -'•-•• ^ ••.- -.--.-. 

Ed eccoci, attraverso le pa
gine di questo librò.per il 
ouale non si è mai disposto 
dell'originale ma che ha avuto 
nei secoli traduzioni in--tutte 
le lingue e da tutte le lingue 
(e che. in una ' recentissima ' 
edizione, sì può leggere per ì 
tipi degli Editori Riuniti, con 
pregevolissima e originale 
prefazione di Giorgio Manga
nelli). a viaggiare noi pure 
per Abissinia e Armenia: per 
Georgia e Mongoliâ  e Cina. 
e Tibet, e Vietnam, e Laos, e 
Siam, e Giappone, e India, 
e le isole di Zanzibar, di So-
cotra e del Madagascar, vi
sitando la città dai tetti d'oro 
e quella delle tende, la fa
volosa' Guilin e il palàgio del 
Gran Khan, la tomba di san 
Tommaso e il mar Rosso. Su
matra e Alessandria d'Egitto. 

Un itinerario che sarà in 
gran parte seguito (e per al

tre parti sostituito, per esem
pio Iran e Afghanistan) da un' 
altra straordinaria carovana. 
quella del film internaziona
le Marco Poto che il regi
sta italiano Giuliano Montal
do sta accuratamente prepa- ' 
rando da ormai due anni e 
che sarà-pronto fra altri'due. 
n primo giro di manovella 
è fissato per - i primi gior
ni di novembre in una piaz
za San Marco appositamen-. 
te ricostruita per l'occasione 
presso i cantieri di Mala
mocco al Lido dì Venezia. 
Palazzo Ducale e Basilica. 
logge e botteghe, approdi e 
galere sono stati rivisitati 
dallo scenografo Luciano Ric-
ceri che ha loro restituito 
l'aspetto che possedevano set
te secoli orsono. E ' Montal
do (non dimenticato autore 
di un film come Sacco e Van-
zetti) che con Vincenzo La-
bella e David Butler ha scrit
to la sceneggiatura del film 

(prodotto esecutivamente da 
Giancarlo Antonnicola e dalla 

Sky cinematogràfica di Gio-. 
vanni Bertolucci, - cugino di 
Bernardo, con capitali italia
ni. americani, tedeschi e giap
ponesi, sulla base di un'idea 
partita anni fa dalla Rete 1 
RAI che venderà le otto pun- ; 
tate in tutto il mondo), ha 
già percorso mezzo mondo, e 
la Cina in particolare, alla 
ricerca dei luoghi " marcopo-
liani ". E ne ha trovati tan
ti e. racconta, alcuni, come 
certe zone della Mongolia, so
no,'rimasti esattamente. co
m'erano quando li visitò mes
ser Marco. 

Ih Cina, dove il gruppetto 
capeggiato da Montaldo ha 
percórso ben 19 nula chflo-
metri, l'accoglienza è stata 
straordinariamente cordiale. 
Per l'occasione è stato pro
mosso un incontro fra i ci
neasti italiani e gli storici ci
nesi. in particolare . della 

Mongolia, svoltosi presso l'I
stituto per le minoranze na
zionali di Pechino. Giacché i 
cinesi, dice il regista, amano 
Marco Polo quanto noi' (e 
probabilmente di più. data la 
tendenza di tutti i popoli a 
preferire l'esotico al domesti
co). E il suo nome, circo
stanza abbastanza straordina
ria. è cosi fortunato foneti
camente che lo si pronuncia 
alla stessa maniera in tutto II 
mondo, fl che unifica ulte
riormente «U affetti interna
zionali. 

Ma perchè tanto amore 
planetario per il viaggiatore 
veneziano? Perchè, ritiene 
Montaldo. Marco Polo è il 
simbolo di quanti vogliono 
un mondo diverso, un mondo 
di pace, unificato dalla co
noscenza reciproca, dalla cu
riosità di sapere, dalla voglia 
dì capire. Se stessi e gli altri. 
Come appunto seppe fare 
Marco che, della Cina, oltre 

ad apprenderne la lingua an
cor prima di giungervi, seppe 
comprendere l'antica cultura, 
i costumi e gli usi, le tradi
zioni religiose, ambasciatore 
qual era ora del papa ora del 
Khan. Partito da .Venezia 
uomo del Medioevo, Marco 
tornò a Venezia uomo del 
Rinascimento, di un ; Rina
scimento ancora lontano, ma 
da lui anticipato attraverso 
la sua esperienza e. più tardi. 
il suo libro. Quel libro che 
doveva solleticare ed emozio
nare talmente un Cristoforo 
Colombo da indurlo a intra
prendere un'altra strada, ri
tenuta più breve, per giunge
re, sulla via delle Indie, do
v'era già giunto due secoli 

, prima il veneziano. E andan
do invece a parare da un' 
altra parte, sbattendo fl na
so in un ostacolo che poi era 
addirittura un continente. 
Quello nuovo, come si sa. Ma 
l'intuizione, si sa anche que
sto. non era sbagliata. 

L'itinerario del film, secon
do Montaldo. è una delle sue 
caratteristiche. §i partirà da 
Venezia, si faranno brevi 
puntate a Fossanova e a Tar
quinia inseguendo i pochi e-
difici e ambienti rimastili 
dal 1200, e poi si prenderà fi 
mare, per sbarcare <n Maroc
co. visitare il deserto. Non 
un itinerario pollano, ma un 
tentativo dì restituire quel 
mondo che i fatti attuali ci 
consentono. E poi fi Pamir, 3 
deserto del? Gobi, le tribù 
nomadi dei mongoli, e Pechi
no, e il Giappone, e poi Ro
ma, sede di quel papato col 
auale Qubilai Khan volle in
tessere rapporti diplomatici 
ispirati ad una visione del 
mondo non settaria serven
dosi della mediazione dì 
Marco Poto;; 

fi film, un kolossal che ri
chiederà una colossale fatica. . 
costerà una cifra non indiffe
rente: 12 miliardi (ma ricor
diamo che un fflrn come Apo-
calypse Novo è costato poco 
meno di 30 miliardi). 

Non ultima ragione dell'in
teresse, della curiosità straor
dinaria, anche polemica, che 
si sono creati intorno a que
sto. Curiosità e interesse non 
inferiori a qelli provocati dai 
kolossal su Mosè e s u Gesù. 
Con una differenza che que
sta volta si tratta di un kolos
sal «laico». 

Felice Laudadio 

- Genlocinqnaota scrittori d i 
47 paesi di tatti e cinque i 
continenti, messi assieme in 
una sala d'albergo di Sofia 
per scambiarsi opinioni e, se 
del caso, accuse appena ve
lale • critiche > e • polemiche 
intorno al tema: ' e Lo scrit
tore, la conoscensa e la m'a
ma comprensione fra ì po
poli » fanno o non fanno in 
qnelche modo e notizia », in 
tempi cosi avari di speranza? 
Secondo me sì. 

Intanto t i tratta della terza 
assemblea di questo tipo, con
vocata — come le altre — 
sopraffatto coi concorso dei 
francesi e dei sovietici (la pri-

. ma, nel 1977, si tenne sotto 
la presidenza di Herré Bazin) 
e forte di tuia numerosa de
legazione di statunitensi, di 
tedesco-occidentali e dì ita
liani, nonché di rappresentan
ti del Terzo mondo e dei 
paesi del cosi detto e sociali
smo realea. 

La prima assemblea si ten
ne nel periodo di massima 
polemica intorno all'applica-
zìone o meno degli accordi di 
Helsinki e avrebbe dorato re
car testimonianza di nn im
pegno degli stati dell'Est in 

1 questo senso; la ssccessira 
fece da supporto formale a 
ona notevole Iniziativa ralla 
creatività deU'infaiuia (1 ' 
O N U fai quell'epoca aveva in-

, detto l'anno del fanciullo) • 
• la pia recente infine avrebbe 
; dovuto trarne «n bilancio del-
i le esperie»»e di questi anni 

( in quanto a scambi culturali 
internazionali) in vista dell ' 

Est e Ovest: scrittori a confronto a Sofia 

Ma la forza è nelle idee 
assise di Madrid ebe a que
sto proposito trarrà nn bilan
cio officiale. Diciamo avreb
be dovuto perché naturalmen
te svi propositi ha avuto i l 
sopravvento i l drammatico 
momento potine* in cai 1* 
assemblea si riuniva sicché, 
piò di ecambi, si è parlato 
della minaccia dì guerra in
combente sa molti dei paesi 
rappresentati « «al mondo in 
generale. 

E qui è ' i l primo dato di in
teresse di questo tipo di as
semblee. Esse riscoprono an 
possibile discono anturio • 
la utilità — • necessità — 
di ano scontro di posizioni 
• I di là degli schemi retorici 
nei quali vorrebbero forse in
quadrarle gli organizzatori, 
dando spettacolo di una spe
cie di racco! la e coro delle for
ze del Bene in lotta contro i l 
Male (e i recenti • meno re
centi episodi dì limitazione, 
ad Est, delle famose libertà 
di circolazione codificale a 
Helsinki? Si può sempre far 
notare che la Bulgaria non e* 
entra). ' 

Vale la pena tntuvia di se
gnalare alcune posizioni pole
miche che hanno reso assai vi 
vace l'assemblea conta del re
sto èra avvenuto per lo pre
cedenti. 

La prima questiona e nata 
col primo intervento — «vel
lo dello spagnolo Angel Do 
Lem — e riguardava la con
danna (o nwglio la preposta 
di condanna) del H i i i j s n w . 
Sembrerebbe ama scelta scon
tala per una tale assemblea 
ma in effetti non era così: 
nel corridoio dei passi perda
ti (ogni sala, come-ogni Par
lamento, ne ha ano) gli scrit
tori portoghesi presenti bloc
cavano i l collega spagnolo per 
suggerirgli di ritirare la sua 
proposta in quanto sgradita ai 
rappresentanti del Sud Ame
rica i quali, a quanto sembra 
e, sempre che non si tratta dì 
osa illazione, non se la sareb
bero sentita di rinunciare al
la ipolesi — • alla pratica 
— del tei rotismo adi sinistra» 
nei loro tormentati paesi. Ma 
la delegazione italiana, inter
venuta in appoggio alla spa
gnola, riusciva a riproporre. la 
definizione di quel termine — 
e soprattutto di quella prati
ca — come una delle più di
rete minacce alla, pace, da 
denunziare « da combattere 
danqoe senza esitazioni. 

L'Assemblea ha poi discus
so animatamente sui temi des
ia lot i* contro la guerra. C'è 
stato chi ne ha parlato come 
di ano scontro tra fono del 

bene « fono del male, evitan
do analisi specifiche. Un inter
vento, per altro assai appas
sionato, del sovietico Yur i 
Bondarev chiamava alla ero-
cista contro i l Male sansa pe
rò sforzarsi di spiegare chi mal 
questa osale fosse, quale fosse 
sì suo indirizzo, quali le sue 
caratteristiche • i l suo modus 
vivendi. 

La delegazione Italiana ha 
volato rivolger* an invito al
le f o n * della cultura: a che 
essi — gli sentori, gli a t e i -
letloali — sappiano essere cit
tadini del mondo almeno quan
to sono patrioti, che non iden» 
tinchìno pregiudiziaJmeme i l 
bene con gli otti politici • 
militari conerti natia loro ban
diera naaienale, che siano di 
sposti sempre a riconoscere 

validi... principi di in-
e di autonomia 

dei popoli, quali che siano le 
loro istituzioni e il loro siste
ma sociale »; inoltre che essi 
sappiano respinger* « l a gran
de manaagna die con le armi 
si possa espettai* quello che 
sentiamo avete in noi di kao
ne: I l benessere, magari, o 1* 
ordine oomuiisihs. o addati! 
tara la rivoluziono». 

Un confronto non s*oaphV 
ee, annone, usa cn* si o rive
late proficuo. I n definitiva b 

discissione sai dati reati del
la situazion* ha avuto presto 
la megli* svila scelta d i essa
no rettorica: - 1 * stesso capa) 
della delegazione sovietica, Fe-
doresào, ha detto eh* anso-

« • * n n • 
sano dei gran pi unii mi 
aperti può esser* risolte 
la forza ». Ovvietà? Non tanto 
visto che in non pochi angoli 
del mondo la parola è propri* 
alla forza militare e in altret
tanti, anzi in tatto i l mondo, 
* essa che fagocita lo ricchea-
se sottratte alle spese dì pace. 

Assemblea come quella di 
Sofìa non sono senza signifi
cato proprio perché finiscono 
per travalicare i l imiti nella 
lor* impostaaian* • diventa 
no inevitabilmente moaaenti di 
incontro-scontro fra inondi cul
turali diversi. 

Edward Kardefj 
MEMORIE DEGÙ ANNI 
DI FERRO 

Treduzton* ni Dunje Bedbfavtt Orari. 
AH* radasi di un coraggioso passato 
par capirà II futuro dalla Jugoslavia dopo Tito. 
L.SJD0 

Non si tran* di minimi 
quanto piattono di tentar* d i 
evitare che ci si avvicini pe-
ricelosumente alla confusione 
delle lincee e dunque di h » 
tervenire peeene rimanga a— 
nerto lo spazio di nn sesnpr* 
alile dialogo. I n effetti fi gior-
no che nuant* sanai* ai f i 
la cubare del nostr* naumo, 
n t non M I * par ossa, la va»*. 
l i * di un 

AWoDeJaKO 

Adriano Ossicini 
CRISTIANI, 
NON DEMOCRISTIANI 

Adriano DeeHcn. 
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